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Montecitorio si è co-
stituito nei giorni
scorsi il «Gruppo ita-
liano per il disarmo
nucleare e la non pro-

liferazione», formato da parla-
mentari (fra cui per il Pd Federi-
ca Mogherini), militari, esperti.
Era presente Desmond Browne,
ex ministro laburista della Dife-
sa, fondatore della Eln (Euro-
pean Leadership Network for
Multilateral Nuclear Disarma-
ment and Non Proliferation), al
quale il gruppo italiano aderi-
sce. Lo abbiamo intervistato.
Vent’anni dopo la fine della guer-
ra fredda, Usa e Russia sembrano
detenere ancora le chiavi della pa-
ce globale. Come si può toglierle
loro di mano?
«Purtroppo stiamo ancora af-
frontando i problemi di un mon-
do, che è diventato multipolare
e molto più complicato rispetto
alla guerra fredda, con gli stessi
strumenti dell’epoca passata. Ep-
pure gli analisti strategici concor-
demente indicano nel nucleare
il principale problema per la sicu-
rezza internazionale. Prima del
terrorismo, dei cambiamenti cli-
matici, dei movimenti migrato-
ri, e via dicendo. Le armi atomi-
che sono diminuite di numero,
ma è salito il numero dei Paesi
che le posseggono. Non aiuta re-
stare prigionieri dell’immagine
bipolare della politica planeta-
ria, che corrisponde all’esperien-
za statica della guerra fredda,
quando oggi tutto è in movimen-
to. Bisogna capire che le bombe
nucleari sono una componente
della minaccia alla pace e non
un fattore di sicurezza, come

pensavano i teorici della deterren-
za. Nei loro discorsi sia Obama sia
Medvedev si schierano per un
mondo libero dagli arsenali atomi-
ci. Noi dell’Eln cerchiamo di dare
supporto analitico alle loro otti-
me intenzioni».
Dunque l’Europa può svolgere un
ruolo specifico nel processo di de-
nuclearizzazione?
«Sicuramente. Perché condividia-
mo con la Russia lo stesso spazio

fisico e c’è un interesse comune
alla cooperazione per un miglio-
re sfruttamento delle fonti ener-
getiche, per fronteggiare il terro-
rismo, per gestire i flussi migrato-
ri. Serve a tutti favorire un am-
biente imperniato sulla riconcilia-
zione e non sul confronto. Consi-
deriamo poi che nella Nato ci so-
no Paesi europei con una solida
tradizione di amicizia atlantica,
altri con una lunga storia di timo-
re o sfiducia nei confronti di Mo-
sca, e altri ancora in cui si ritrova-
no entrambi i caratteri. L’Europa
è dunque di fatto al centro dei
rapporti fra Mosca e Washin-
gton. Alcuni Paesi poi, fra cui l’Ita-
lia, ospitano sul loro territorio or-
digni atomici. Il che li rende com-
partecipi delle responsabilità ge-
nerali rispetto al pericolo nuclea-
re».
Però l’Europa è poco unita.
«Dobbiamo liberarci dall’osses-
sione del consenso. Noi non ci
proponiamo di convincere ogni
singolo soggetto, ma di fare in
modo che tutte le voci siano senti-
te. Sprecherei il mio tempo se cer-
cassi di aggregare tutti attorno a
un unico punto di vista. Più im-
portante è invece il coinvolgimen-
to generale attorno ai temi dei ri-
schio nucleare e del disarmo. E
devo dire che molto spesso alla

fine di una giornata di dibattito
i miei interlocutori escono con
l’idea che le bombe nucleari sia-
no assai meno utili a garantire
la sicurezza di quanto non rite-
nevano inizialmente».
Dunque voi dell’Eln vi proponete
finalità per così dire educative,
più che propositive?
«Non proprio, ma vogliamo es-
sere flessibili. Credo nella politi-
ca, credo nella forza della lea-
dership, e credo nell’importan-
za che i governanti possano av-
valersi del sostegno di gente in-
formata che li aiuti a prendere
certe decisioni. Alcune iniziati-
ve secondo noi sarebbero passi
avanti verso l’obiettivo della de-
nuclearizzazione. Ad esempio
chiedere a Mosca e Washington
di estendere i tempi dell’allerta
nucleare, cioè della risposta ad
un presunto imminente attac-
co, per diminuire i rischi di erro-
ri fatali. Poi, chiedere trasparen-
za sulla quantità e sulla disloca-
zione delle armi nucleari tatti-
che, che sono in gran parte in
mano ai russi. Allo stesso tempo
non restare silenziosi rispetto al-
lo squilibro che c’è fra Usa e Rus-
sia quanto ad armamenti con-
venzionali. L’importante è favo-
rire il dialogo e il riavvicinamen-
to».❖
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Se alle presidenziali 2012 il candidato democratico fosse Hillary Clinton, otterrebbe
un risultato migliore di quello che potrebbe ottenere il presidente Obama, almeno stando
al sondaggio Time. Secondo cui la capa della diplomazia Usa batterebbe Mitt Romney con
un sonoro 55 a 38%, e ancora meglio con un 58 a 32% , idem Rick Perry.

«L’atomica è ancora
la principale
minaccia globale»
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L’ex ministro alla difesa Gb «Ci sono meno armi,
nucleari, ma le possiede un maggior numero di Paesi
Nella non-proliferazione il ruolo europeo è cruciale»
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